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Domani su LIBRI/3: la 
fame del russi: le lette
re da Karkhov, i rappor
ti dei diplomatici russi 
sulla grande crisi degli 
anni Trenta. La carestia 

nelle campagne. Stalin 
e la collettivizzazione 
forzata. Vernant e la r i
cerca dell'uomo greco. 
Il mondo islamico. Le 
verità negate. La pre

ziosa ricerca di Mont
gomery Watt La lettura 
salvata dai ragazzi: Me-
dialibro di Gian Carlo 
Ferretti. 

Professor romanzo 
dal Sud al 68 

AUGUSTO PASOLA 

Q uando uno studio
so di chiara fama 
cede alle lusinghe 
della sirena lettera-

v^m^m ria. raramente rie
sce a distaccarsi 

dal suo normale terreno di gio
co. È accaduto mesi fa a Gal-
ibralth che ci ha regalato un gu
stosissimo romanzo «economi
co» con «Il professore di Har
vard»: e succede ora a Giorgio 
Ruffolo, sociologo e uomo di 
governo, e a Cesare de Seta, 
storico dell'arte e docente uni
versitario, che con 1 loro «Il ca
vallo di Federico» e «Era mag
gio» ci offrono rispettivamente 
un fantascientifico racconto 
mi tema del rapporto tra Nord 
<> Sud d'Italia e una corrosiva 
rievocazione dei mitici anni 
sessanta. 

• L'idea di Ruffolo e originale: 
che cosa sarebbe successo 
dell'Italia se ottocento anni fa 
ss fosse realizzata la sua unita 
con l'accordo tra i Comuni del 
Nord e la monarchia norman
na del Sud? L'ipotesi viene svi
luppata con l'ausilio di una in
gegnosa trovata: una macchi
na del tempo che nel 2077, da 
una Palermo Aziz capitale del
lo Medigèa. tenta di ricostruire 
con un misterioso laser la Sto
ria a partire dagli anni susse
guenti la battaglia di Legnano, 
attendendone l'onda di ritor
no. La prosa del libro, ricca e 
sciolta, e piena di allusioni e di 
ironiche analogie come si ad
dice a un pamphlet fantapoliti
co: ma pur nel prevalente di
vertimento bisogna segnalare 
ette l'ingegnosità non rara
mente sfocia nell'oscurità: in
semina, un eccessivo attivismo 
dall'Invenzione, con la conse
guenza che, nell'Intricato vi
luppo degli avvenimenti narra
li, non sempre la distinzione 
tra realtà storica e fantasia ap
pare chiara, e che è In qualche 
misura offuscato anche il mes
sa; jgio finale, e cioè che questa 
benedetta unità d'Italia, da 
qualsiasi pane la si cominci e 
impresa da far tremare le vene 
e i polsi. 

Di tutt'attra Ispirazione II ro
manzo di Cesare de Seta, che 

racconta la maturazione <JI un 
giovane laureando attraverso 
due esperienze amorose, sullo 
sfondo • che ben spesso diven
ta primo piano - delia occupa
zione dell'ateneo di Napoli al
la fine degli anni Sessanta, e 
del Maggio parigino. Di quelle 
vicende - e in particolari! di 
quelle iniziative studentesche 
che pensavano di cambiare il 
mondo e che sembrano avere 
lasciato tracce soliamo in co
loro che vi presero parie diret
tamente - l'autore da uai rap
presentazione Impietosa, po
nendosi nel panni (quanto au
tobiografici?) di un giovane 
che al movimento partecipa in 
modo marginale • più per 
amore che per convinzione - e 
che ne coglie tutti I traci più 
negativi di presunzioni.-, di 
ignoranza, di Irrazionalità. 

Se i personaggi maschili (il 
capo studentesco dalla orato
ria demagogica e sconclusio
nata, il solerte studente di fa
miglia operaia che teme di ve
der dispersi da una rivoluzione 
fasulla I sacrifici a lui dedicati 
dai genitori, gli •irregolari» di 
vario tipo) sembrano piuttosto 
degli stereotipi, una grande 
umanità illumina invece k- due 
figure femminili: la «tuonarla 
Sara che nell'ateneo napoleta
no si dedica anima e corpo al
la pratica rivoluzionaria proce
dendo su una strada che la 
porterà presumibilmente alla 
clandestinità, e la tenera Sylvie 
che a Parigi vive in piena liber
tà la sua avventura individuali
sta. Due donne che si dissolvo
no nel nulla, e dalla cui spari
zione il protagonista trova l'oc
casione per il proprio equili
brio. 

Non fu tutto qui il Seuaiitot-
to, dira qualche lettore. Giusto. 
Ma questo e un romani», non 
un trattato. 

Giorgio Ihrflolo 
«Il cavallo di Federico». Mon
dadori, pagg. 168. lire 2A.000 

Cesare de Seta 
•Era di maggio». Rusconi 
pagg.210.lire27.000 

INRIVISTAs LEGGERE 

D
ue temi si incrocia
no nel nuovo nu
mero della rivista 
Leggere, si attraver-

^ ^ ^ ^ sano e si interroga-
^ ^ ^ ^ ^ no reciprocamente: 
la poesia e l'abbandono. Rico-
gnbUone, il primo, sullo stato at
tuale della nuova generazione 
poetica: approssimazione, il se
condo, alla ricca fenomenolo
gia dell'essere destituito della 
forza, della potenza, avviato 
verso forme nuove, tangenziali 
a quella zona dell'esperienza 
che si suole definire mistica. Te
mi itolo apparentemente lonta
ni, in realtà avvicinati dalle pos
sibilità di linguaggio e di cono
scenza che mettono in gioco, 
aprendo Interrogativi cruciali. 

n dossier dedicato all'abban
dono e preceduto da un intenso 
saggio di Maurizio Campa (Sia
ti di abbandono) in cui l'autore 
mette a disposizione un venta
glio di possibili letture, da quel
la strettamente mistica (su cui 
si soffermano Michele Cometa e • 
Sergio Quinzio) alle «figure di 
passione» dove l'abbandono in
terroga soprattutto la volontà e 
la purdita (notevoli i saggi di 
Gabriella Caramore e di Nadia 
Fusilli), fino alle zone estreme, 

fluttuanti delTesperierua. Le 
note di Ciampa su quel «tanto o 
grido dell'anima, stato (ti deli
quio o di grazia, di distacco o di 
compenetrazione, di quiete o di 
passione» in cui l'abbandono 
dispiega le sue forme contrad
dittorie, consentono, insieme ai 
numerosi saggi che seguono, 
una riflessione costruttiva sulle 
frontiere di un pensiero (.vinco
lato dai fondamenti (orti e og
gettivanti, dalla violenza del lare 
e del produrre. 

Da questo luogo possibile, 
ancora tutto da costruire, si pud 
agevolmente abbordare una 
buona parte del lavoro poetico 
attuale, a cui Leggere detfici 
un'intera sezione. Intervengono 
Cesare Vtviani e Giuseppe Con
te, Valerio Magrclll. Muurzlo 
Cucchi e Roberto Mussapi sof
fermandosi sulle ragioni dulia 
loro scrittura e confermando, 
per Intensità e impegno, quanto 
la poesia di oggi può contribui
re alla costruzione di un nuovo 
linguaggio e di nuove modalità 
di pensiero. 

Leggere 
giugno 199), n. 32, pagg. 80, lire 
8000 

«James Joyce donna»: così 
è stata definita la scrittrice 
irlandese Edna O'Brien 
«Non ho l'astuzia, la carnalità 
di Moliy Bloom in Ulisse» 
risponde però lei 

Nel suo romanzo due ragazze, 
un viaggio a Londra, desideri 
e delusioni da soap-opera 
E dietro figure fernminili 
da telenovela, protagonista 
un'Irlanda tetra e cattolica 

Saponette da Dublino 
CARLO PAGETTI 

Edna O'Brien si aggira un no' 
spaesata nel saloni di un 
elegante albergo di Torino, 
essendosi aggregata alla 
troupe del Premio Grinzane-
Covour, che ha convocato 
quest'anno un'eletta schiera di 
autori da tutti I continenti. 
Molto gentile, piuttosto 
agitata, vistosamente «Mah», 
coni capelli ramati e gnocchi 
verdi slmili a quelli delie sue 
eroine, Edna O'Brien sembra 
un'anice di Quando al runa che 
recita con molto puntiglio il 
ruolo di scrittrice di successo. 
È Invece una vera scrittrice, 
che hai prodotto in un 
trentennio un considerevole 
«corpus» di racconti e di 
romanzi, In piccola parte gii 
tradotti in Italia fin dagli anni 
60 (uno di questi brevi 
racconti «Una gita» lo troviamo 
nella raccolta tutta di scrittrici 
•Avventure Indiscrete» 
pubblicata, a cura di Usa St. 
Aubin deTerin, da La 
Tartaruga, pagg. 265, lire 
28.000). Adesso la e/o di Roma 
In ripresenta «I nostro' 
pubblico con 11 divertente «La 
ragazza dagU occhi verdi» e 
completa la trilogia deOe 
•ragazze di campagna» con 
•Ragazze nella felicità 
coniugale» (pagg. ICS, lire " 
22.0M).CalthleeaBrady, 
detta Hate, e la ma amica Babà 
panano 'mirrar dall'ambiente 
bigotto e rurale delia nativa . 
bianda all'esperienza pia 
mcMmentaudlDabllnoper .. 
poi spiccare li volo verso - •• < 
Londra e una agognata vita 
matrimoniale enee ben lungi 
dall'essere colma di delizie. 
Anzi, In «Ragazze nella felicità 
coniugale U linguaggio della 
O'Brien al fa pio sgradevole e 
pungente. Ada 
spregiudicatezza pia Ingenua 
che colpevole delle «uè eroine 
corrisponde un universo 
maschile prepotente e Ipocrita. 
Alla fine, non c'è •maturila» per 
nessuno • solo il senso 
amarognolo di una telenovela 
finita male. 

ignora O'Brien, an
che se da noi è co
nosciuta per i suol 
romanzi, lei è so
prattutto una scrit
trice di racconti. 

È vero. Il mio autore preferito è 
Cechov. Amo l'Immediatezza e la 
compattezza dei dettagli che è il 
sigillo dei suoi racconti. Detesto 
tutte le parole superflue che servo
no a riempire un romanzo. E poi, 
anche nella stesura, il racconto 
consente di organizzare meglio il 
lavoro. Mi ci vogliono tre mesi per 
un racconto, tre anni per un ro
manzo. E io preferisco tre assaggi 
prelibati a un pasto abbondante, 
ma dozzinale. 

Naturalmente anche in Irlanda 
c'è una grande tradizione del 
racconto. Penso a Gente di Du
blino di Joyce. Solo che nei suol 
racconti, signora O'Brien, il 
punto divista, la voce narrante, 
è sempre frmmlnlk. 

Ah, Joyce! Vorrei essere una di
scepola alla tavola del Maestro.-
C'è In lui qualcosa di squisitamen
te Infantile, l'innocenza necessa
ria a ogni scrittore. E anch'io, co
me lui, amo la Francia. Vorrei ave
re un po' di sangue francese nelle 
vene. Erica Jong, mi pare, ha detto 
una volta che se Joyce fosse stato 
una donna, avrebbe scritto come 
me. E qualcun altro ha affermato 
che io scrivo come farebbe Moliy 
Bloom, l'eroina dell'Wtee di Joy
ce, Ma lo non ho l'astuzia, la car-
nailtàdiMoliy. . ,•„ . 

Od ratto, dentro la sua narrati
va, come In quella di Joyce, c'è 
tolta la formazione cattolica di 
calè natola Irlanda. 

Oh, si. E mollo difficile capire, per
fino in Italia, cosa sia il cattolicesi
mo irlandese. Qualcosa che im
pregna di sé la realtà, i sentimenti, 
che rende la vita tetra e malinconi
ca, come il nostro clima. E poi c'è 
il grande peccato, quello della 
carne, che va spietatamente puni
to, io sono stata educata cosi, e ho 
scritto un libro, Mother /reland, 
una autobiografia Immaginaria, 
per spiegare cos'è l'Irlanda. 

delle ombre contro una parete. 
Non c'è amarezza. C'è la musica 
della vita. 

Condono a pensale che la fona 
della narrativa di Edna O'Brien 
sia nella sottigliezza e nell'iro
nia con cui la coscienza delle 
donne viene esposta e indagata 

Pero, stipi attutili nel suoi primi ' 
racconti, e anche nella trilogia, 
della ragazza dagli occhi vercU,, 
c'è una grande voglia di ribel
lione, di liberta, c'è la capacità 
di guardare all'Irlanda con oc
chio sorridente e beffardo, con 
un senso di divertimento e di al
legria. 

No no no. Non è allegria. C'è qual
cosa di tremendo in certe situazio
ni, e io ne sono troppo coinvolta 
per non vedere quanto è terribile, 
selvaggia (savage), una certa esi
stenza. La Chiesa cattolica è dap
pertutto, e, certo, tutti vogliono li
berarsene. 

Effettivamente, nen'ultlma rac-

EDNA O'BRIEN: KATE ED IO. 

M Non molto tempo fa, a Lon
dra, Kate Brady e io ci lamentava
mo davanti a qualche sconsolato 
gin fizz che niente sarebbe mai 
cambiato, che la morte ci avrebbe 
trovate tali e quali eravamo quel 
giorno: sazie, sposate e insoddisfat
te. 

Slamo amiche da una vita: in Ir
landa, quand'eravamo bambine, 
dormivamo insieme e io tentavo 
sempre di farla cadere dal letto, 
sperando che si fratturasse il cranio 
o qualcosa del genere. Mi era sim
patica e tutto il resto -ne ero terribil
mente gelosa, è chiaro -ma era 
troppo perbenino e troppo buona; 

insomma di quella bontà inutile di 
chi domanda alla gente come sta e 
come stanno I genitori. Alla scuola 
statale mi scriveva i temi, e al Colle
gio della Pietà stavamo sempre ap
piccicate perchè le altre ottanta ra
gazze erano ancora più smorfiose 
di lei, il che la dice lunga. Dopo 
aver tagliato la corda dal collegio fi
nimmo prima in una topaia tutta li
noleum, a Dublino, e poi in un altro 
tugurio qui a Londra, dove in ben 
diciotto mesi ricevemmo a testa cir
ca tre inviti decenti a cena, il che 
equivaleva a sei pasti per entram
be. 

Non era ancora passato un anno 
quando Kate rincontrò un tipo 

strambo di nome Eugene Caillard, 
che aveva conosciuto in Irlanda. Ri
scaldarono la vecchia zuppa, si in
namorarono, o pensarono di esser
si innamorati, e non persero tempo 
a mandare tutto in malora. Il matri
monio fu celebrato nella sacrestia 
di una chiesa cattolica. C'era poco 
da scegliere. Il preti: si rifiutava di 
farlo davanti, sull'altare maggiore, 
perchè lui era divorziato e lei deci
samente incinta, lo ero la damigella 
d'onore. Chiffon rosa e cappello 
con veletta, tutto pagato da loro. 
Sembravo la sposa.' Lei aveva un 
enorme vestito premaman a righe 
che le ballava addosso, e una fac
cia da bambina. 

Usciti dalla chiesa, Eugene ci mi-

colta di racconti (Lantern SU-
dea, 1990) st nota una più forte 
amarezza, l'accentaazlooe di 
una visione tragica della vka, 
basata, sd esemplo, sul motivo 
ricorrente della donna abban
donata dal suo amante, egoista 
e meschino. 

Tutte le mie eroine vengono ab
bandonate. L'esperienza dell'ab
bandono è centrale nella mia nar
rativa, perché sgorga dalla vita 
stessa. Ma in Lantern Slides ho vo
luto, come dice il titolo, creare 
delle «diapositive» - ognuna è di
versa, ma tutte sono collegate da 
un motivo musicale, dal movi
mento di una danza, dal gioco 

se mezzo secondo a partire con la 
macchina, la qual cosa mi stupì, 
perché lui appartiene a quella raz
za di noiosi che prima di permetter
ti di salire sulla propria automobile 
hanno bisogno di darti tutte le istru
zioni. «Non mettere il piede sul pre
dellino, non spostare il sedile trop
po indietro, non spostare l'altro se
dile troppo avanti». Tutto per darsi 
un tono. Parti a razzo e guidò velo
ce, come uno sportivo. E rideva an
che, cosa per lui abbastanza rara. 

«Che succede?» domando. 
«11 nostro caro Padre avrà una 

piccola sorpresa» rispose, e Kate 
disse: «Che cosa?» proprio come 
una moglie. 

Pare che la busta consegnata al 
prete, che avrebbe dovuto contene
re venti sterline, Il compenso per il 
loro matrimonio, contenesse inve

lo una proaperttva femnui 
Questo discorso Implica un rap
porto inevitabile con & femmi-
nlsmo. 

C'è molto di buono nel femmini
smo, anche se gli uomini e le don
ne sono molto diversi tra loro, gra
zie a Dio. lo, comunque, mi sento 
soprattutto un'artista e non riten
go di dover prendere posizione a 
favore di alcuna idea. Non credo 
esistano idee totalmente giuste o 
totalmente sbagliate, lo sono 
un'artista. Rimango fedele solo al
la mia arte. Se devo ricollegarmi a 
una tradizione femminile, mi ven
gono in mente Emily Brente, Emi
ly Dickinson. 

Forse qualcuno ha spiegato alla 
signora O'Brien che uno scrittore 
importante prende molto sul serio 
se stesso e la sua arte. Eppure lo 
stesso «maestro», James Joyce, 
non rifiuta la comicità, l'allegria 
un po' disordinata e buffonesca 
del quotidiano. Ma. in fin dei con
ti, anche Edna O'Brien l'ha capito. 
Basta leggere le tragicomiche av
venture della sua Caithleen dagli 
occhi verdi, la quale vede il mon
do e parla come un personaggio 
di Quando si ama. ma acquista la 
coscienza della propria identità di 
donna moderna, la volontà di 
cambiare e crescere senza biso
gno della protezione della Chiesa 
o degli uomini All'inizio della sua 
storia d'amore con l'intellettuale 
Eugene, paragonata dall'amico 
ad Anna Karenina perchè indossa 
il cappotto di astrakan che lui le 
ha regalato, Kate pensa che l'eroi
na tolstoiana «doveva essere una 
sua girl-friend, o un'attrice». Alla 
fine de La ragazza dagli occhi ver
di, la vediamo in partenza per 
Londra, immersa nelle pagine di 
Anna Karenina Da quella lettura, 
comunque, non le deriverà alcu
na autentica saggezza. 

ce una sola banconota arancione 
da dieci scellini irlandesi, avvolta in 
vari fogli di carta in modo da rende
re voluminosa la busta. Beh. lei 
montò su tutte le furie e il viso le di
ventò viola. Lui le disse che era pro
prio figlia di contadini e che ora lo 
stava dimostrando, lei gli disse che 
era cosi tirchio che non le avrebbe 
permesso di comprare i vestitini 
per il bambino. Una frecciata, per
chè lui era già stato sposato e aveva 
messo da parte la carrozzina e i 
pannolini. Lui l'accusò di mancare 
di educazione, e le disse che se 
aveva intenzione di essere volgare 
avrebbe latto meglio a scendere 
dalla macchina. Le disse che 
avrebbe donato le venti sterline a 
qualche altra organizzazione meno 
dannosa, e allora lei lo interruppe. 

E un vero peccato che 
di questo prezioso li
bro di Simona Colari
zi, «L'opinione degli 

•>•»••••> italiani sotto il regi
me» cosi ricco di 

cam|>ane!l! d'allarme per l'odier
na democrazia- italiana, siano 
tanto cievati sia il numero di pa
gine sia il prezzo. Un vero pecca
to, perché la qualità e l'uso della 
sua documentazione (rapporti 
informativi della polizia fascista) 
meriterebbero una larghissima 
schiera di utenti, ed è noto che il 
nummi del lettori è in genere in
versamente proporzionale a 
quello delle pagine e al conse
guente livello del prezzo. 

Più che un testo da leggere di 
seguilo, questo volume, per co
me si presenta, si direbbe un li
bro da conservare in biblioteca 
per consultarlo e centellinarlo. 
Sarebbe perciò quanto mai op
portuno ricavarne un'edizione 
economica ridotta e ristrutturata 
per gruppi di documenti presen
tati e commentati dalla stessa au
trice-curatrice. 

Merito precipuo • ma non uni

co • della Colarizi appare quello 
di aver saputo sceglier»? e l'ar par
lare i documenti: una litica one
rosissima, premiata dall'elo
quente risultato, quello di illustra
re, come meglio non si rx»eva, 
che cosa è un regime nella mo
derna società di massa, e a quale 
degradazione morale collettiva 
può condurre la concentrazione 
del potere nelle mani di un capo 
carismatico, che controlla lo spi
rito pubblico attraverso una rete 
di migliaia di informatori, tra i 
quali centinaia di vere e; proprie 
spie infiltrate ovunque. 

Sarà difficile continuare a so
stenere, dopo la pubblicazione 
di quest'opera, che Mussolini sot
tovalutava o ignorava di quanta 
disistima fosse circondato, nella 
pubblica opinione, il personale 
politico fascista che lo serviva a 
tutti i livelli. Semplicemente se ne 
infischiava: se c'è una costante 
nelle relazioni degli Internile ri e 
delle spie, che egli leggeva fida
mente ogni giorno e postillava, 
questa è rappresentata dalla se
gnalazione del disprezzo di tutti 
gli onesti, amici od avversari che 

Tutte le spie del duce 
ALESSANDRO ROVERI 

fossero, nei confronti dei ministri 
(servili e incompetenti) ), dei ge
rarchi (corrotti e avidi), dei buro
crati (faccendieri e profittatori). 
•La gente (afferma una relazione 
fiduciaria della polizia politica 
datata Roma 3 marzo 1939 
N.d.r.) - ceti medi e piccoli • che 
lavora [...} considera come ne
mici Il gerarca, il costruttore o 
l'appaltatore che sia, quindi la 
sua prima sottospecie, il padrone 
di casa, l'organizzatore burocrate 
[...]. SI che occorre • ecco l'ar
dente volo generale • far piazza 
pulita nella politica intema di tut- . 
to il camorrismo borghese, di tut
te le corruzioni (mai come oggi 
fu corrotta l'Italia borghese!), di 
tutti i particolarismi e favoritismi 
scandalosi che dividono la vita e 
il sentimento del popolo lavora

tore dallo Stato [...). 
Quell'anonimo informatore, 

fedele servitore del duce, conclu
deva la sua relazione fiduciaria 
del marzo 1939 con il seguente 
utopistico auspicio: «Il popolo at
tende il ristabilimento degli equi
libri per mezzo di uomini che ab
biano il senso religioso dello Sta
to» (p. 285). Uomini politici (evi
dentemente) che avessero il sen
so religioso dello Stato: non è for
se questa, dalla Controriforma 
alla repubblica di oggi, la risorsa 
larghissimamente mancata alla 
cosa pubblica nella storia d'Ita
lia, il cui cielo appare saltuaria
mente solcato ed illuminato da 
effimere meteore quali Beccaria, 
Buonarroti, Mazzini, Cavour, Za-
nardelli. Ciolitti, Turati. Nini. Par
ti? 

Uno degli aspetti più interes
santi di questa ricostruzione del
l'opinione degli italiani sotto il re
gime è rappre:«n»to dal mondo 
degli informatori della polizia po
litica mussoliniana. Risulta chia
ro che dell'Ovra - la pupilla del 
duce, come la chiamò Emesto 
Rossi - non fecero parte soltanto i 
noti Ignobili delatori spesso insi
nuante) nelle file dell'antifasci
smo militante, ma anche dei 
mussoliniani convinti, amareg
giati dal comportamento della 
classe politica dominante e sem
pre pronti a fornire al duce, attra
verso I loro canali, consigli di mo
ralizzazione e di risanamento del 
putrido ambiente ufficiale. È ad 
essi, al coraggio delle loro de
nunce, che soprattutto, e giusta
mente, attinge la Colarizi. 

In tal modo l'autrice ha potuto 
egregiamente illustrare il caratte
re schizofrenico del consenso di 
massa negli anni Trenta. A vere 
ondate di entusiasmo per la per
sona di Mussolini corrispose in
fatti la già ricordata endemica di
sistima nei confronti dei gerarchi 
e di tutto il Gotha del regime 
mentre I «fascisti, con le loro divi
se, i loro riti e le loro parate, ma 
anche nella loro vita quotidiana, 
sono visibili e devono esserlo', 
Mussolini, invece, «si salva, pro
prio perché intorno alla figura 
del dittatore il mistero è ancora 
operante. Il duce è un simbolo: 
l'uomo solo, ai vertici della pira
mide, intravisto sempre dal basso 
verso l'alto sul balcone di Palaz
zo Venezia o su un podio*. 

Senonché - e questa è la con

clusione inevitabile cui perviene 
il lettore • se da un lato Mussolini 
leggeva con estrema attenzione 
le relazioni fiduciarie, dall'altro si 
guardava bene dal mettere in 
pratica 1 saggi consigli che gli 
pervenivano da quella fonte, che 
era l'unica a fornirglieli. Quando 
colpi tra i suoi luogotenenti, il du
ce epurò gli onesti e i puliti, co
me Arpinati, e mai gli adulatori e 
gli opportunisti, come Starace e 
Grandi. Mal gliene incoglierà, il 
25 luglio 1943, ma è destino dei 
dittatori quello di ingannare se 
stessi, dopo aver ingannato tutti. 
E la lezione che si ricava da que
sto libro: quando mancano i cor
rettivi istituzionali della democra
zia, non c'è rimedio alla perversa 
spirale dei servilismi e delle turpi
tudini innescata dalla concentra
zione del potere nelle mani del 
capo. Viene in mente la lesi del 
grande giunsta socialdemocrati
co boemo-austriaco Kelsen: «la 
democrazia è assenza del capo». 

Simona Colarizi 
«L'opinione degli italiani sotto il 
regime: 1929-1943». Laterza, 
pagg.418.lircSO.000. 

RELAZIONI INTERNAZIONALI 

Liberal marxisti 
e nazionalisti 

GIANFRANCO PASQUINO 

S empre più spesso la politica inter
nazionale è caratterizzata soprattut
to dalla politica economica intema
zionale. Basta pensare all'importar»-

mmi^m za avuta dal marco tedesco (occi
dentale) in tutto il processo di riuni

ficazione della Germania. Tuttavia, i fondamen
ti, i principi e la dinamica della politica 
economica internazionale non sono ancora 
sufficientemente ben conosciuti e analizzati 
Cosicché risulta particolarmente meritorio il 
tentativo di sistematicità e di completezza che 
Robert Gilpin, professore di Affari intemazionali 
all'università di Princeton e vicepresidente del-
l'American politicai science association, autore 
di importanti studi come «US Power and the 
multinational corporation: the politicai econo-
my of foreign direct investement« e, pubblicato 
in Italia, «Guerra e mutamento nella politica in
temazionale», ha voluto effettuare con il suo 
denso TOlume «Politica ed economia delle rela
zioni intemazionali». L'obiettivo di fondo è di 
descrivere e analizzare come e quanto i rapporti 
economici fra gli Stati e lo stesso funzionamen
to delle economie interne siano Influenzati dal
la crescente e inevitabile indipendenza econo
mica a livello intemazionale. 

La tesi di Gilpin è semplicissima. L'ordine 
economico intemazionale è stato finora garan
tito soltanto dall'esistenza di una potenza ege
mone che si comporta in modo liberale, vale a 
dire che effettua un coordinamento fra le attività 
economiche degli altri attori statuali e accomo
da, nella misura del possibile, i mutamenti nei 
loro reciproci rapporti di forza. Qualcuno po
trebbe sostenere che la prima potenza di questo 
genere fu l'Olanda, nei secoli XVI e XVII. Gilpin 
ritiene che di vero ordine economico intema
zionale si potè parlare solo con l'avvento dell'e
gemonia britannica nel secolo scorso. Poi vi fu 
una situazione esplosiva di interregno fra le due 
guerre che, per l'appunto, agevolò lo scoppio 
della seconda guerra mondiale. Dal 1945 a og
gi, la cosiddetta pax americana ha ricreato un 
ordine economico intemazionale sotto la po
tenza guida degli Stati Uniti. Ma l'egemonia sta
tunitense, in seguito a una sene di decisioni po
litiche (la guerra in Vietnam) ed economiche 
(l'abbandono da iparte di Nixon del sistema di 
Bretton Woods e hi costruzione da parte di Rea-
gan di un enorme deficit di bilancio) è oramai 
agli sgoccioli 

Il problema, naoiralmente fi che D declino 
della potenza egemone che ha mantenuto l'or
dine economico intemazionale apre spazi per 
mutamenti e aggiustamenti, ma anche per uria 
fase di disordine più o meno intenso qualora 
non emerga un'altra potenza egemone. Gilpin 
pensa che questo ruolo potrebbe forse toccare 
al Giappone. Ma quello che è un gigante econo
mico e finanziario (come l'autore suggerisce in ' 
un brillante capitolo sull'economia poTiUca del
la finanza intemazionale) intende sfuggire le 
sue responsabilità .intemazionali e rimanere un 
nano politico. D'altronde non sembra emergere 
nessun candidato alternativo, a meno che... La 
condizione sospensiva è d'obbligo per due mo
tivi. Il primo è chi! l'autore sembra tenere in 
scarsissimo conto il processo d'integrazione 
economica europea Anzi, fondamentalmente 
la sua tesi è che il potere economico o, meglio, 
il centro dell'economia mondiale, si è trasferito 
dall'Atlantico al Pacifico. Il secondo è che il suo 
volume è stato scritto e pubblicato prima degli 
avvenimenti del 19)59. Questa data serve a spie
gare anche perch'i Gilpin non solo esclude 
esplicitamente dalla sua analisi i rapporti eco
nomici Est-Ovest, sostenendo che hanno po
chissimi effetti di ordine commerciale, finanzia
rio e monetario sulla politica economica inter
nazionale. Ma sottovaluta in maniera persino 
sorprendente il melo della Germania, più che 
una semplice locomotiva di un rinnovato svilup
po, sia da sola che re! concerto europeo. 

Comunque si dispieghi questa competizione 
per l'egemonia, e qualunque esito abbia, i pro
blemi principali dei la politicai economy intema
zionale sono destinati a restare irrisolti ancora 
per qualche tempo. In particolare Gilpin ritiene 
che è II problema centrale a essere praticamen
te intrattabile nelle attuali condizioni dei siste
ma intemazionale. Esiste una contraddizione 
evidente e flagranti: fra la logica del mercato, 
che è di «01100316 le attività economiche dove 
esse sono più produttive e forniscono un mag
giore profitto-, e la logica dello Stato, che è di 
•catturare e condoli ire il processo della crescita 
economica e dell'accumulazione del capitale». 
Sarà ancora possibile, si chiede Gilpin, •rtcooci-
'iare il Keynes che regna all'interno dei singoli 
Paesi con lo Smith che regna nel conlesto inter
nazionale, oppure uno del due avrà il soprav
vento sull'altro?». 

Fra le varie teorie che possono aiutare a capi
re, spiegare, Interpietare e forse prevedere gli 
avvenimenti sulla scena della politica economi
ca intemazionale, quella liberale, quella marxi
sta e quella nazioneilista, Gilpin sembra optare 
per una combinazione eclettica. Ritiene che i 
fattori economici sitino importanti, come affer
ma la teoria marxisti, per la comprensione del
le azioni degli Stati. E convinto che il mercato, 
più ancoraché il capitalismo, costituisca un po
tente determinante dei comportamenti di lutti 
gli attori, come afferma la teoria liberale. Però, 
non se la sente di negare validità al presupposto 
della teoria nazionalistica secondo la quale le 
attività economiche sono spesso subordinate 
agli interessi dello Stato: sicurezza nazionale e 
potere militare. 

Gilpin assume quindi una posizione definibi
le come realista. E da questa posizione fornisce 
una discussione colta, approfondita e stimolan
te del sistema monetano intemazionale, del 
commercio intemazionale, del ruolo, positivo e 
negativo, delle multinazionali, del problema 
della dipendenza e del sottosviluppo. Tuttavia, 
da buon realista non si preclude né la previsio
ne né' la speranza. Qualche forma di mercantili
smo benevolo costituisce la migliore speranza 
per la stabilità economica mondiale. Quanto al
la previsione: «Il persistente residuo di potenza e 
di leadership americana, i vincoli di sicurezza 
fra i principali attori e le promesse dell'alta tec
nologia per lo sviluppo economico del futuro 
permettono di essere moderatamente ottimisti». 
Cosi Adam Smith e John Maynard Keynes po
tranno davvero riporre in pace. 

Robert Gilpin 
«Politica ed economisi delle relazioni intemazio
nali», il Mulino, pagg. 584, lire 60.000 
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